OSSERVAZIONI 


D I 

RAFFAELLO POLITI 

SULLA LETTERA 

DEL 

SIGNOR 

NICOLA MAGGIORE. 


VENEZIA 
Dall» Tipografi* Althoeoli 
1819 


Digitized by Google 



A L SIGNOR 


DIRETTORE DEL GIORNALE 


SCIENZE, LETTERE, ED ARTI 


*er u 


SICILIA. 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



« Tetta chi un parva si chiama cuculia » 


si formalizzi sulla epigrafe siciliana. 
È lecito apporla in italiano, in latino, in fran- 
cese , in inglese , in greco ; dev’ esserlo anche 
nel nostro dialetto nazionale, e i nostri pro- 
verbi! , i nostri adagi , le nostre sentenze e- 
quivalgono, e sorpassano nella forza di espres- 
sione tutte le altre. Inoltre qui non trattasi 
di una dissertazione di archeologica acciglia- 
tura , lardellata di greco , ed imbottita di la- 
tino , ma soltanto di pochi cenni : ragioni , 
Sig. Direttore , e bando allo spolverino anti- 
quario per lo più consistente in viva mo- 
srhetterìa di fuliginose citazioni. 

Lo erudito Sig. Maggiore le ha indiritta 
una Lettera sul mio Ajace, e Cassandra , da 
lei innestata nel .fascicolo 69 , pagina 3o3 del 
suo Giornale. In essa lettera 1' autore si di- 
chiara di contraria opinione , e anziché Cas- 
sandra, ed Àjace vede in quella composizione 
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un Eleni , e Menelao sul punto , in cui 
vinto dalla famosa bellezza di quella donna , 
cambiata 1' ira in amore , gli cadon le armi 
di mano ( abbenchè ciò siagli accaduto allor- 
cbé Elena corse ad abbracciarlo , e la no- 
stra figura fugge a tutta possa), (i) 

Semplice inizialo nell’antiquaria, qual io 
mi sono , non debbo reputare ad offesa qua- 
lunque opposizione alle mie congetture , nè 
di ciò si sono mai offesi i sommi archeologi 
oppugnati quasi sempre da altri valenti uo- 
mini , mentre senza la libertà di letterarie o- 
pinioni è impossibile la scoperta de] vero 
(a) , ed egli sa , il Sig. Maggiore , quanto io 
mi sia indifferente in simili ricorrenze, dap- 
poiché avendomi egli cou lettera in data 28. 
Ottobre I8a6 , S. Martino ; manilestaio come 
ad insinuazione di alcune, persone assai impo- 
nenti di Palermo , vedevasi costretto a pub- 
blicare una congettura diversa della mia sulla 
Nemesi gradita in uno de’ superbi vasi fittili 
di S. E. Sig. Marchese delle Favare da me 
pubblicata nel 1826; e chiestomi egli gentil- 
mente il rame da me inciso mi fece un pia- 


fi) Di*, lst. Mit. voi. 1 . pag. 128. 
(2) Biblioteca Ita), voi. 3 j. pag. 33 y. 
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cere a prontamente spedirglielo , apprestan- 
dogli io stesso a prò delle arti , e dell’ anti- 
quaria le armi per combattermi. 

Però sembrandomi ora diverso il caso , e 
scorgendo a ciliare cifre non leale il motivo , 
che lo spinse ad attaccare il mio Ajace , mi 
credo in dovere , Sig. Direttore , significarle 
alcuni dubbii sullo assunto. Laddove il Sig. 
Maggiore , se pria di pubblicar la dotta sua 
Lettera , come 1' amicizia richiedeva privata- 
mente informato me ne avesse , come io| pra- 
ticai pella sua Minerva nell' Ercole , e Nereo , 
a cui egli docilmente rispose. Vi ringrazio 
pure del vostro ingenuo giudizio proferito sul- 
la da me supposta Minerva. Ma se seguiterete 
ad usare la medesima pazienza in udirmi , 
avrei da sommettervi alcune cose ; non avreb- 
be egli certamente pubblicata la sua lettera , 
nè io mi vedrei obbligalo ad incomodarla 
Sig. Direttore. Fidando però in quella com- 
pitezza , e dottrina che la distingue , sforni- 
to come io mi sia di que’ pregi , che ador- 
nano il Sig. Maggiore , pur nondimeno spe- 
ro anch’ io questa volta godere il bene di 
sua cortese attenzione, tanto più che pacifici, 
e moderati saranno i miei delti , come i buo- 
ni studii consigliano , e la tempra dell' ani- 
mo mi suggerisce , dappoiché in altro modo 
vuoisi parlare a Tersile, che getta ogni ve- 
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recomlia assalendo i migliori ; in altro al 
buon Nestore , che mette opportuno i consi- 
gli di pace (i). 

Il Sig. Maggiore con lunga filza di esem- 
pii ci addimostra comune , e variamente inter- 
pretata dagli archeologi la rappresentanza di 
quel dipinto. Ciò era inutile ripeterci , per- 
chè stato detto nella mia spiegazione. 

Prosegue col non giudicare distintivi sacer- 
dotali lo imponente alzar della gruccia , la 
veneranda canizie , il movimento degli occhi , 
e della bocca, quasi dir voglia : fermati o scon- 
sigliato .... domando perdono : ma il gre- 
co dipintore non poteva impastoiarlo con il. 
collare listalo, con la chierca , e con il cap- 
pello a tre punte! quindi Sig. Direttore, 
quanto questa sua dubbietà si abbia a valu- 
tare , e sia ben acconcia, lo lascio all.» sua 
imparzialità -riflettere , senza inzeppar di fat- 
ti conosciutissimi questo mio brevissimo di- 
scorso , intelligibile per tutti quei , che pa- 
catamente bari letta la mia illustrazione sul- 
1’ Ajace , e Cassandra inserta nel fascicolo 
68 pag. i83 come del pari la Lettera del 
Sig. Maggiore. 


(>) BiM. Ilal. loc. cit. 
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Lo stesso Sig. Maggiore , per mancanza di 
una statua di Minerva nella mia Cassandra , 
ed Ajace ( su di che ho detto abbastanza nel- 
la mia illustrazione ) con lo eruditissimo Sig. 
Zannoni si attiene ad Elcna , c Menelao ; 
ma anche questo-era da me stato detto, e ta- 
le spiegazione da me stesso credula la più 
plausibile , ove nel nostro Vaso non si fosse 
opposto quel vecchio avente in mano la gruc- 
cia ; ma il Sig. Maggiore vede in quel vec- 
chio un Priamo, e in quella gruccia uno 
scettro primitivo a foggia di aratro. Permet- 
ta , Sig. Di rettore , lo richiamarle a memo- 
ria come lo aratro de’ nostri antenati era as- 
sai diverso di quello usato da noi, e coinè 
osservasi nelle medaglie , e in tutti gli anti- 
chi monumenti , ad un bastone ricurvo in ci- 
ma detto pedo , c non già alla gruccia asso- 
migliavasi , infatti il bastone diritto , e poscia 
il ricurvo in punta , fu da principio lo scet- 
tro : ma che per ciò ? Uncique puer ironstra- 
tor aratri (i). Sia anche la gruccia , qual s? 


(i) Virgil. Georg, lib, i. v. 19. — La costru- 
zione de’ pruni aratri era semplicissima. Questa mac- 
china, che in alcuni paesi oggigioruo è assai compli- 
cala , era nella sua prima origine composta di un 
sol pezzo ai leguo assai lungo c curvato in modo , 
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vede in Anchise ( citata dal confutatore , e 
Anchise nou era un re ! ), e qual si scorge 
nel mio Sacerdote uno scellro : ma che per 
ciò ripeto? Non era lo scettro comune ai 
Re, ed ai Sacerdoti (i)? Oltre a ciò è di- 
mostrato come nell’ antichità figurata vedesi 
sempre lo scettro impugnato con la man- 
ca (a) , e il nostro vegliardo lien con la de- 
stra la gruccia. Se il professore Quaranta av- 
verte essere un segno di dignità , e premi- 
nenza la punta di una benda rialzala hi sul- 
la fronte : si oppone forse la dignità , e pre- 
minenza al sacerdozio ? Nè il prelodato pro- 
fessore ha dello Re i Pedotnbi ( ufSziale del 
Ginnasio ) , nè la bandeletta rialzata il dia- 
dema reale ! 

M» soprattutto , Sig. Direttore , come mai 
iu quella ultima orrenda notte di Troja , 


clic una parte si profondasse nella terra , e 1’ altra 
servisse per accoppiare i bovi — Goguet iteli' origi- 
ne delle Leggi , ec. t. 1. parte 1. pag. i 3 o. I.a for- 
ma di questo aratro si usa attualmente nrll’ isola 
della Concezione del Chili — Vovag. de Frczier 
p. JO. — E questo del pari era lo aratro de’ Gre- 
ci — Op. di Esiod. v. 44 ó. 

(i) Diz. Ist. Mit. voi. 5 . pag. 4Ò0 c 4 q 5 . 

(a) Gali, di Fir. ediz. del 1828., Camm. voi. 1. 
pag. 5 ;. 
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Priamo polca trovarsi in quella scena priva- 
ta, e andar baloccando lontano di sua nume- 
rosa famiglia , se al primo impetuoso sbocco 
de' greci venne assaltalo entro la reggia e po- 
co cerimoniosamente spento da Pirro ? Ma 
sospend amo per poco il micidiale sitibondo 
ferro , accordiamo del tempo a Priamo , la- 
sciamolo in vita per pochi momenti , figuria- 
moci Deifebo nella stessa reggia di Priamo , 
e non già in casa separala qual ce la dipin- 
ge Virgilio. 

» Di Deifebo a terra 

» Vinta dal foro già ruina, e cade 

» L' ampia magion. 

in quella casa ov’ Elena toltegli le armi , a 
tradimento ai greci il consegnò; pare a lei , 
Sig. Direttore , che , mentre senza pietà , e 
con inaudita barbarie trucidavansi i figli di 
Priamo, ed il di lui popolo, e da vasto inestin- 
guibile incendio veniva ingojata la città tutta, 
avesse il buon Rege avuto mente , animo , e 
cuore da fare il mezzano, il pacicro, e taroc- 
care infra marito , e moglie ? con uii marito 
suo feroce nemico ? ed esponendo a’ primi 
inevitabili colpi la propria vita? frapporsi per 
una femina rea , unica sorgente , e causa di 
dieci anni di guai , della immatura morte del 
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prediletto suo Ettore, dell’eccidio di Troja ) 
dello sterminio del regno, della sua famiglia, 
e del tristissimo suo fine ? Finalmente , con 
un diluvio di paragoni il Sig. Maggiore ci 
erudisce come i perseguitati raggiunti dal ne- 
mico si aggruppavano supplicanti alle statue 
de’ Numi, o alle are ( lo che manca nella mia 
Cassandra ). In fatti , die’ egli , così reggia- 
mo Duino, e le sue figlie abbracciate all’al- 
tare di Giove per sottrarsi alle persecuzioni 
di Egisto. Così Megaro, e i suoi per Sfuggi- 
re la crudeltà di Lieo. Jola, e Macario fuggen- 
do da Euristes. Edipo rifuggito a Co'ene , 
supplicante sull’ altare ancor esso. Cadmo , 
Ino, Autcnee, e Agave ricovrale sull'ara, e 
statua di Minerva ( clic non si trova nel mio 
Vaso ) . La figliola ili Jaso su di una statua 
di Venere or qui pausa Sig. Diret- 

tore , rifocillizzi la tua pazienza , s’ interni 
nel midollo della cosa , e faccia attenzione 
come fra tanti , e tante supplicanti persegui- 
tale, alle are , o alle statue abbracciate , il 
nostro Sig. Maggiore ha passato sotto silen- 
zio , eccettuata , messa da parte , e nascosta 
la sua disgraziata Elcna. Non è questa, Sig. 
Direttore, una manifesta contraddizione, con 
le autorità escogitate in appoggio? Chi più 
in pericolo, e perseguitala di Elena in quel- 
lo istante ! Chi più di lei bisognosa del soc- 
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corso <le’ Numi ! Per Elena dunque nessun 
ara ! nessuna statua ! E che ? forse gli anti- 
chi scrittori , i vetusti dipintori non 1’ han 
mai così descritta , o rappresentata ? 

» Scuopri , Ruggier , lo scudo che bisogna ; 

» Se non sei morto , o preso con vergogna. 

Volga, Sig. Direttore, lo sguardo: ecco là 
( sono i monumenti inediti del chiarissimo 
Millin ), osservi quella donna che fugge, e 
si avviticchia all’ ara, e al simulacro : è Elena 
la bellissima , ed impudica spartana. Quel- 
1’ uomo , che la insegue con elmo in testa , 
lo scudo imbracciato , vestito di tunica , e 
con il gladio , che gli cade di mano è Me- 
nelao, il tradito marito .... e non ho ra- 
gione di dolermi , se egli stesso, il Sig. Mag- 
giore, citando ad esempio questo antico mo- 
numento delle arti greche , questo Vaso fit- 
tile eternato dal celebre Millin , della stes- 
sissima natura del nostro , della stessa epo- 
ca , descrive egli ed Elena , e Menelao , il 
ferro che cade , e vi tace 1’ ara , e la statua, 
perchè non vi si trova nel vaso in quistio- 
ne , e la di lui ostentata opinione avrebbe 
fatta svanire ? E non è questo un tratto di 
mala fede verso la storia ? un delitto di lesa 
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antiquaria? Sig. Direttore! In conseguenza 
delle sue stesse dottrine, e con lo esempio lumi- 
noso da me tutto intero tratto a luce, equi 
d’ incontro riportalo , ed inciso , resta ro- 
tondamente distrutta la congettura del Sig. 
Maggiore , e la Signora Elena ritorna ad es- 
sere Donna Cassandra. Intorno poi al Sacer- 
dote , benda rialzata in sulla fronte , scettro 
primitivo , et cetera , resta del pari provvi- 
soriamente fissato come nella mia illustrazio- 
ne , facendo ei le veci del simulacro , fintan- 
toché non ci si mostri con forti documenti 
il contrario. Ove lo creda giusto , Sig. Di- 
rettore , faccia inserire nel prelodato Gior- 
nale questo mio scritto pel decoro delle ar- 
cheologiche spiegazioni. 


P. s. 


Sarà ella curiosa , Sig. Direttore , sapere il 
perchè ho detto poco leale il motivo che 
mosse 1' Autore della Lettera a contrariare il 
mio scritto. Eccomi a soddisfarla. Carico di 
affari , ammiratore del sapere del Sig. Mag- 
giore ( questo vai più che semplice amici- 
aia ) , privo di un libro , che non trovasi in 
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Girgcnti Lycojrone in Cassandra , e invaghi- 
to di quel vaso , pregai con mia lettera I’ a- 
mico Sig. Maggiore ad illustrarlo : a (piale 
oggetto gli mandai il rame da me fedelmen- 
te inciso con 1’ appostavi iscrizione. Aiace , 
Cassandra , tjn’ Ancella , ed un Sacerdote 
di Minerva. Egli cortesemente ne accettò lo 
invito ; e con altra sua pregiatissima in da- 
ta 1 5 Novembre 1826 , S. Martino soggiun- 
ge « .... la mia illustrazione è corta perchè 
H soggetto di Ajace , e Cassandra nel vaso 
dipinto è chiaro da per se stesso. In altra da- 
tata i3. Dicembre idem dice » . . . . Allor 
chè sarò libero da questi affarucci spero por- 
tare al Jlne Aiace , e Cassandra. Scrissi in 
seguito , e rescrissi , onde verificarsi la stam- 
pa , o mandarmi 1’ autografo ; finalmente do- 
po due anni , e mesi d’ inutile aspettazione , 
premurato dal proprietario del Vaso a dirne 
qualche cosa , come altresì per non defrau- 
dare il Pubblico instruito di un pezzo capi- 
tale delle arti greche-sicule comprovante la 
nostra prisca grandezza , mi vidi costretto a 
scrivere que’ pochi cenni , eh’ Ella, Sig. Di- 
rettore, si compiacque inserire nel suo Gior- 
nale. Ciò premesso , che pensare di quella 
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Lettera a lei indirizzala , impugnante la mia 
Cassandra dallo stesso Sig. Maggiore repli- 
catamente per tale confermatami? Ne tiri 
Ella , Sig. Direttore , la conseguenza , e nel 
contentarmi per ora di quel secco poco leale, 
di mia somma moderazione , spero , resterà 
compiaciuta. 
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